Lunedì 22 agosto, ore 15

L’INCONTRO DELLE RELIGIONI: CRISTIANI E NON CRISTIANI

Seminario con:

Julien Ries

docente di Storia delle Religioni presso l'Università di Lovanio.

Conduce l'incontro:

Roberto Barbieri.

L'incontro fra le religioni è possibile nella misura in cui ciascuna religione scopre la propria specificità e attraverso questa cerca di costruire un mondo nuovo.

J. Ries:

A questo Meeting parliamo del senso religioso e quindi ci situiamo in un ottica che non è semplicemente quella di una religione, ma incontriamo direttamente l'uomo religioso. Siamo di fronte ad un problema capitale: un terzo dell'umanità conosce Cristo, due terzi dell'umanità sono in un'ottica religiosa diversa: è chiaro che si può parlare dell'incontro tra le religioni partendo dall'ottica dell'Islam, come da quella del giudaismo, o del buddismo o dell'induismo, ma noi partiamo dall'ottica cristiana. Questa iniziativa di parlare dell'incontro tra le religioni è quindi una iniziativa cristiana: andiamo incontro alle altre religioni. Questo, per noi cristiani, si fonda innanzitutto sulla nostra fede in Cristo e, in secondo luogo sul messaggio "amatevi gli uni gli altri". L'ottica nella quale camminiamo è l'ottica dell'uomo religioso, ciò significa che noi poniamo come punto di partenza l'unità dell'umanità, sia l'unità spirituale (gli elementi fondamentali della coscienza religiosa dell'uomo) sia l’umanismo delle religioni. La nostra ottica più vasta è quella dell'umanismo religioso, come è stato definito da Malraux, da Mircea Eliade e dal papa Giovanni Paolo II. C'è una prima parte della storia dell'uomo, che è la storia dell'era cristiana dagli inizi fino al 1492: questa parte si divide a sua volta in altre parti. La prima va fino alle grandi invasioni germaniche, cioè fino al 400 circa. Le grandi questioni di questi primi quattro secoli sono l'incontro dei cristiani, da una parte con gli ebrei e dall'altra con i pagani. Nella seconda parte, che va dalle invasioni germaniche fino alla scoperta dell'America da parte di Colombo, evidentemente la problematica si allarga perché abbiamo l'incontro dei cristiani con gli ebrei, poi con i musulmani e, infine, con i popoli che dalle invasioni germaniche hanno occupato l'Europa. Noi parleremo del secondo grande periodo che va dalla scoperta dell'America al Concilio Vaticano II. In questo periodo mi limiterò a segnalare solo qualche avvenimento per potervi dare un’idea di ciò che si è succeduto nell'ambito dell'incontro dei cristiani con le altre religioni. Come primo avvenimento in questo periodo abbiamo l'opera degli umanisti del Rinascimento: Marsilio Ficino e tutta la scuola dei fiorentini, Pico della Mirandola e Nicola Cusano e le scuole di umanisti che si sono interessate al problema delle religioni non cristiane. Ci sono numerose pubblicazioni di questi autori che ho appena citato, in cui la questione principale è l'incontro della religione cristiana con le altre religioni, specialmente con l'Islam e con il giudaismo e si tratta, soprattutto, della concordia che dovrebbe nascere nel mondo grazie a quest'incontro. Se gli umanisti hanno potuto affrontare questo argomento è perché essi hanno fatto due scoperte: quella dell'opera di Platone e quella dei Padri greci, specialmente della scuola d'Alessandria e in particolare di Clemente Alessandrino. La seconda fase di questo periodo è l'incontro della religione cristiana con le grandi religioni dell'Asia, con l'induismo e il buddismo. Segnalo qui i pionieri di questi incontri: San Francesco Saverio, che arriva in Giappone nel 1549, Michele Ruggeri di Napoli che arriva in Cina nel 1579, il Padre Roberto De Nobili che arriva nel 1605. Questi pionieri hanno capito che c'era un grande problema che si poneva, cioè che non era possibile presentare il messaggio di Cristo agli uomini di queste grandi culture nello stesso modo in cui veniva presentato in Europa. Inoltre c'era il problema dell'incontro del messaggio di Cristo con delle religioni che erano legate a grandi culture. Si vede qui come il problema che ci si pone oggi sia stato posto da secoli: da una parte abbiamo l'incontro di tre grandi religioni monoteistiche: il giudaismo, il cristianesimo e l'Islam - tre religioni che sono scaturite dalla tradizione di Abramo, dei fedeli che sono figli di Abramo, che credono in un unico Dio, perché c'è stata una rivelazione - e dall'altra parte l'incontro del cristianesimo con delle religioni che sono tutt'altro, con un pensiero religioso del tutto diverso che è legato a uno sviluppo culturale straordinariamente ricco. Il problema dell'incontro delle religioni si pone già da secoli. Durante questo periodo la Chiesa ha cercato di elaborare una dottrina che viene chiamata "dottrina missionaria" nella quale sono contenuti degli elementi molto importanti per questo incontro. Il diciannovesimo secolo è molto importante poiché è il secolo della scoperta di un immenso patrimonio religioso dell'umanità. Quando parlo di questo patrimonio religioso penso alla scoperta da parte dell'Europa dei cosiddetti popoli senza la scrittura e penso alle grandi religioni che nascono dalla terra, come la religione egiziana (è dal diciannovesimo secolo che si comincia a ritrovare il senso della scrittura egiziana), penso a tutte le antiche religioni della Mesopotamia e del vicino Oriente. Grazie alla scoperta di migliaia e migliaia di tavolette noi siamo riusciti a ritrovare il pensiero religioso dei Sumeri e dei Babilonesi e delle differenti religioni del vicino Oriente. Ed è attraverso queste scoperte che si viene a creare una nuova scienza: la scienza delle religioni che è molto recente. Non soltanto il diciannovesimo secolo ci rivela queste grandi religioni, ma ci permette anche di scoprire la religione dell'uomo preistorico: è a partire da questo patrimonio religioso che noi possiamo porre il problema dell'homo religiosus nella storia dell'umanità. Prima di parlare del nuovo orientamento dato dal Concilio Vaticano II, vorrei dire ancora alcune parole sul modo in cui i Padri della Chiesa hanno affrontato questo problema. In effetti il Concilio Vaticano II non ha creato una nuova dottrina, ma ha solo messo in evidenza una tradizione che ci viene dai Padri della Chiesa. Nel secolo scorso, un grande teologo ha scrutato e studiato il pensiero dei grandi della Chiesa: Newman. Vi sintetizzerò in qualche frase la dottrina dei Padri della Chiesa così come è stata sintetizzata da Newman. Newman cerca di vedere come l'uomo è riuscito ad entrare nella sfera del divino e per fare questo cerca di vedere l'economia divina nell'educazione e nella salvezza dell'umanità, cioè la storia religiosa dell'umanità fa parte della pedagogia divina. t per tappe successive che Dio ha dato un messaggio all'uomo, così che la storia dell'umanità sembra un processo di educazione dell'uomo da parte di Dio. Tutti i popoli hanno ricevuto dei frammenti di verità che noi troviamo nei loro riti, nei loro culti, nei loro costumi: Israele ha ricevuto una rivelazione che si è fatta pienezza nel Cristo e questa rivelazione è stata portata, grazie ai profeti di Maometto, a tutti i popoli dell'Arabia da dove si è estesa attraverso il mondo sotto la forma dell'Islam. Diamo ancora una data storica molto importante: nel 1893 si è riunito a Chicago il primo - e per ora il solo - Parlamento delle religioni. È un avvenimento che va sottolineato in occasione del centenario, perché rappresenta la prima volta nella storia in cui si riunisce un Parlamento di questo genere. Abbiamo due grossi volumi degli atti di questo simposio dai quali è possibile vedere la prospettiva, il punto di vista cristiano e quello non cristiano che si sono incontrati pacificamente. Primo punto: tolleranza religiosa; secondo punto: accordo tra le religioni; terzo punto: l'importanza del patrimonio religioso dell'umanità. In occasione di questo Parlamento delle religioni si è cercato di dar forma ad una specie di carta affinché tutte le religioni potessero mettersi al servizio dell'umanità. Dunque, esiste una meravigliosa tradizione che noi dobbiamo ora, grazie al nuovo orientamento dato dal Concilio Vaticano II, vivere - vivere nel vero senso della parola nell'umanità di oggi. Il testo del Concilio Vaticano II che ha formulato questo orientamento moderno comincia con le due parole: "Nostra Aetate" - "La nostra epoca". t un testo breve ma molto importante perché si rivolge all'umanità intera. Vent'anni fa il Concilio insisteva sull'unità spirituale dell'umanità, ora le scoperte sensazionali in Africa ci mostrano l'origine unica dell'umanità. Dai testi del Concilio noi vediamo come nel corso della storia le religioni diverse hanno posto le stesse questioni riguardo all'uomo. Ecco alcuni esempi di queste domande: "Che cos'è l'uomo?", "Quale è il senso e lo scopo della vita?", "Che cos'è il male e cosa il bene?". Si tratta quindi di questioni fondamentali per l'esistenza dell'uomo. A partire da queste basi il Concilio tocca la questione importante dell'esperienza religiosa fondamentale che è l'esperienza dal sacro, esperienza fatta dall'uomo nelle diverse religioni. Una volta posto questo secondo fondamento, il Concilio si volge a considerare le diverse religioni, soprattutto quelle legate alle grandi culture. Secondo questi testi l'Asia è la culla delle grandi religioni e culture e la Chiesa non respinge niente di ciò che è vero e santo in queste religioni: è il riconoscimento della verità e della santità in tutte le religioni. Il testo del Concilio insiste particolarmente su quattro elementi: sul modo di vivere, sul modo di agire, sui precetti e sulle dottrine di queste religioni. Di fronte ad esse la Chiesa definisce l'atteggiamento del credente: il cristiano è lui stesso testimone della sua fede che consiste nell'annunziare Cristo, che è la Via, la Verità, è la Vita. Ma così facendo il cristiano riconosce il valore di tutte le religioni, con cui la Chiesa invita i cattolici all'incontro e al dialogo. Il testo del Concilio affronta poi la questione dei monoteismi, primo fra tutti l'Islam. Affrontando la questione dell'Islam la Chiesa compie un excursus storico e nota come nel corso della storia vi siano stati degli scontri dolorosi fra l'Islam e il cristianesimo. La Chiesa richiede al cristianesimo di passare alla nuova visione di un incontro che dovrebbe essere del tutto diverso da quello del passato. Sul problema dell'incontro con l’ebraismo (si tratta di un testo molto lungo) viene mostrato come la rivelazione di Abramo e la pienezza, l'avverarsi di questa rivelazione nel Cristo, sono legate in modo strutturale. Alla fine del testo il Concilio fa una dichiarazione di fraternità universale: si tratta della esclusione di ogni discriminazione dell'uomo in ragione della razza, della cultura, del colore della pelle o della religione. È la condanna del razzismo, perché dal punto di vista religioso Dio è padre di tutti gli uomini. Il cristiano e il non cristiano devono cercare di vivere una grande fraternità e la Chiesa esige dal cristiano di impegnarsi coraggiosamente in un incontro e dialogo con gli uomini e le donne di altre religioni del mondo: in questo vediamo l'orientamento dell'epoca attuale. Si tratta di tre grandi orientamenti. Il primo è l'incontro dei cristiani con gli uomini e le donne delle altre religioni, cioè la costruzione della "città terrestre", il secondo orientamento è il dialogo dei cristiani con i non cristiani: è un dialogo che si situa a livelli differenti (non si tratta solo di un incontro, ma deve essere un vero dialogo, dal quale si può arrivare a un vero e proprio incontro del pensiero e della vita religiosa); in terzo luogo si ha la costruzione di una teologia delle religioni, che cerca di approfondire con precisione i vari problemi della rivelazione, dei valori religiosi: è un'antropologia dell'homo religiosus. Un ultimo concetto molto importante. Attraverso tutti i testi del Concilio si insiste in modo particolare sul pericolo di mischiare le religioni, sul pericolo del sincretismo e dell'amalgama Si tratta invece per il cristiano di restare fedele alla sua fede cristiana e incontrare le fedi religiose degli altri uomini. Questo vuol dire, ed è di importanza capitale, che il dialogo, l'incontro, non sono possibili che nella misura in cui veramente ciascuno scopre in profondità il proprio pensiero religioso, le proprie radici religiose e attraverso queste cerca di costruire un mondo nuovo. Credo che qui siamo esattamente al centro del grande tema del Meeting di quest'anno: cercatori di infinito e costruttori di storia e tocchiamo uno dei suoi elementi essenziali.

Domanda:

Può spiegare un po' più diffusamente il tema del sincretismo? Credo che questa sia una tentazione che da sempre l'uomo ha avuto, contro la quale, ad esempio i Padri della Chiesa, si sono espressi. Mi sembra un problema molto importante oggi perché il dialogo è confuso con il sincretismo. La seconda domanda riguarda la rivelazione (anche questa una problematica già affrontata dai Padri della Chiesa). Il cristianesimo è l'unica religione nella quale Cristo si dice Dio. Questo vuol dire che il cristianesimo si pone come la religione che apporta la verità: in che senso allora si può realizzare il dialogo?

Domanda:

Se è vero che la verità è unica, che Cristo è la salvezza e non c'è altro nome in cielo, sulla terra e sotto terra per cui salvarsi, allora le altre religioni che si discostano da questo principio non sono nella verità. Che rapporti dovremmo allora avere?

J. Ries:

E’ stata formulata in modi diversi la stessa questione fondamentale. Cristo nell'incontro con Pilato dice: "Io sono la Verità, la Via e la Vita". Dio è la verità, gli uomini avanzano verso la verità e si avvicinano alla verità che è Dio. Nel cammino dell'umanità verso la verità, al centro, per noi cristiani c'è Cristo, che è l'homo religiosus per eccellenza. Tutti i secoli però avanzano verso la verità e nessun uomo. può mai dire di possedere la verità totalmente finché non si trova al cospetto di Dio. Solo allora potrà dirlo. Si tratta quindi di affrontare questa problematica del cammino: ci sono dei cammini diversi, come dice San Paolo, come troviamo anche nei Padri della Chiesa. Questi. modi diversi di avvicinarsi a Dio che noi troviamo nel corso della storia, sono stati magistralmente sintetizzati nell'opera di Newman secondo il quale si tratta di una pedagogia divina, la rivelazione è l'azione di Dio che salva l'uomo. E Concilio ha insistito in modo. particolare su questo dato molto importante che noi dobbiamo scoprire, vivere: dobbiamo quindi rispettare il cammino degli altri verso la verità, il cammino dell'homo religiosus delle altre religioni verso la Verità, e rispettarlo in modo ancora maggiore in quanto noi capiamo il messaggio di Cristo: "Amatevi gli uni gli altri" - non si tratta di un semplice cameratismo - e dobbiamo far sì che il ventunesimo secolo sia il secolo del culmine dell'homo religiosus.

Domanda:

C'è un paradosso che salta alla mente appena si pone l'attenzione sulla diversità. delle religioni. E paradosso è che Cristo si pone come ricapitolatore di tutte le cose, e noi lo sperimentiamo. come pienezza della verità, del bene, dell'amore. Però, d'altra parte, solo un terzo dell'umanità conosce il nome di Cristo, e di questo terzo la maggior parte lo conosce come qualcosa di insignificante rispetto ai desideri del cuore. Se Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini e permette la salvezza di tutti gli uomini, può essere messa in secondo piano l'economia dell'incarnazione di Cristo rispetto all'economia della creazione? Ciò che c'era di decisivo da fare, Dio l'ha fatto con la creazione, ponendo l'uomo come homo religiosus, il resto, il cristianesimo, sarebbe quasi una ciliegina sulla torta, un optional, un miglioramento successivo. Capisco il concetto dell'educazione - lei ha parlato della pedagogia di Dio che si rivela progressivamente nella storia - come legato alla persona che progressivamente conquista la sua maturità, però lo capisco meno riferito all'umanità. Se anche un giorno l'umanità arrivasse alla piena conoscenza di Dio, che ne sarebbe di quelli che sono vissuti prima o al di fuori di questa verità? Che valore avrebbe la loro vita? Il nocciolo di queste provocazioni è il tentativo di rendersi conto di questo stupefacente privilegio che noi abbiamo. Perché noi abbiamo avuto il dono dell'incontro con Cristo e gli altri, la maggior parte, no?

J. Ries:

Sono state toccate questioni fondamentali, che verranno messe in evidenza dalla riflessione teologica all'interno del cristianesimo e all'interno delle altre religioni, fino ad arrivare alla riflessione teologica della nostra era attuale, nella quale vediamo l'incontro fra l'Islam e il cristianesimo, l’ebraismo e il cristianesimo. Abbiamo delle grandi ricerche sui rapporti fra l'induismo e il buddismo. Mircea Eliade in uno dei suoi scritti ha detto: "Dopo duemila anni di vita del cristianesimo, i cristiani non hanno ancora ben compreso tutto il significato totale dell'incarnazione; ci vorranno ancora dei secoli prima che lo facciano". Se noi pensiamo, ad esempio, alle recenti scoperte dell'Africa centrale, all'homo erectus che guarda, contempla la volta celeste, vediamo che questo succede un milione di anni fa... Notando il rapporto che c'è fra un milione di anni e duemila anni - è solo da duemila anni che esiste il cristianesimo - capite che noi abbiamo tutto il tempo per approfondire queste cose; dobbiamo però renderci conto che ci troviamo all'inizio di un tempo nuovo, di una nuova creazione.

 

 

 

